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SANITÀ In Trentino Alto Adige diagnosi in crescita di oltre il 10% rispetto al 2018, mentre in Italia calano

Tumori, 550 nuovi casi al mese
Aumenta la possibilità di sopravvivenza che sfiora in media il 60%

Vallagarina |  Da quest’anno oltre ai piatti classici anche quelli vegetariani e vegani

Scuola, in mensa arriva il menù “verde”
LUISA PIZZINI

  
e la scuola cerca di stare
al passo con i tempi, la
mensa non può essere

da meno. Da quest’anno in
Vallagarina gli alunni che
usufruiscono del servizio
gestito dalla Comunità in
collaborazione con “Risto3”
potranno scegliere tra il
menù “classico” e quello
vegetariano o addirittura
vegano, tutti elaborati da una
nutrizionista. Saranno i
genitori a farne richiesta.
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Tra le donne la maggioranza
delle patologie riguarda il seno
e il colon-retto, tra i maschi
il polmone e la prostata

ANGELO CONTE

  
entre a livello nazionale si stima un
calo seppur lieve dei tumori, in Tren-
tino Alto Adige la previsione per il

2019 parla di 6.700 nuovi casi, contro i 5.900
del 2018. Sono quindi oltre 550 i nuovi casi
scoperti ogni mese. Lo rivela il rapporto «I nu-
meri del cancro» per il 2019, elaborato da Aiom
(Associazione italiana di oncologia medica)
e Airtum (Associazione italiana dei registri tu-
mori). Se è vero che il numero di casi e di morti
è ancora molto alto, dal rapporto emerge pure
che chi si ammala di tumore oggi ha più pos-
sibilità rispetto a un tempo di sopravvivere
alla malattia: il 63% delle donne e il 53% degli
uomini sono vivi a 5 anni dalla diagnosi.
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FORMAZIONE

L’innovazione
didattica
GIOVANNI PASCUZZI

  innovazione didattica
sembra essere diventata

una necessità ineludibile dei
processi formativi. Viene
citata in tutti i manifesti
politici dei vari partiti al
capitolo “scuola”, e viene
invocata anche dagli
studenti. A testimonianza
dell’indiscusso successo
della locuzione si può
ricordare che a livello
ministeriale esiste una
Direzione generale che si
occupa di innovazione
didattica.
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POLITICA

Con Italia Viva
un’idea di futuro
DONATELLA CONZATTI

  o letto con grande
interesse la

riflessione di Giorgio
Tonini sulla decisione di
Matteo Renzi di dar vita a
Italia Viva.
La prima cosa che è
balzata agli occhi di chi
come me non proviene
dal PD è che il suo
ragionamento parte e si
sviluppa interamente
all’interno del perimetro
del Partito Democratico.
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al numero 349-9116107

GOVERNO 2-3

Il premier Conte:
«Un patto degli onesti
contro gli evasori»

ECONOMIA 10

Cooperative trentine
argine contro la crisi
Promosse da Euricse

DIMARO 12

Provincia, via libera
ai 12 milioni di euro
per i danni del disastro

ALZHEIMER

Una questione
non risolta
RENZO DORI

  ta terminando il mese
di settembre che per

l’ottavo anno è dedicato
alla demenza di Alzheimer,
patologia che colpisce un
numero crescente di
persone non solo anziane.
Sono 26 anni che
l’organizzazione mondiale
Alzheimer’s Disease
International ha sollecitato
i paesi ad assumere
orientamenti e decisioni a
livello dei sistemi sanitari
più attenti attorno a
questa piaga sociale.
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Finanza in Comune
A Lavis un’indagine per peculato
  

nattesa visita della
Guardia di Finanza, ieri
mattina in Comune a

Lavis. All’orario di apertura
si sono presentati cinque
agenti della Guardia di
Finanza in borghese con il
mandato di acquisire
documentazione e sentire il
personale nell’ambito di
un’indagine per peculato.
Sequestrati documenti e
dischi fissi di alcuni
computer.

P. GOTTARDI, N. BALDO A PAGINA
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CISTERNA KO
TRAFFICO IN TILT

Statale chiusa per ore,
ieri mattina, a causa di
un’autocisterna uscita
di strada a S. Michele.
Chiusa anche la corsia
nord dell’A22 in
seguito a un incidente
mortale a Egna.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

MART

Presidente scatenato

Sgarbi “infilza”
Muse e Rossini

Non sono mai
“tranquille” le
conferenze stampa di
Vittorio Sgarbi. Ieri il
presidente del Mart ha
presentato l’iniziativa
con gli operatori
economici di Rovereto
che prevede biglietti a
prezzi stracciati per i
turisti, ma ne ha
approfittato per
“sparare” sul Muse
(«solo un parco giochi»)
e su Maurizio Rossini
(Trentino Marketing),
reo di non volerlo
incontrare. Intanto
Bisesti propone:
«Palazzo Albere metà al
Mart e metà al Muse»

N. GUARNIERI, N. MARCHESONI
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Ludopatia |  La testimonianza della psicoterapeuta Tomasi

«Troppi malati d’azzardo»

«La diffusione del gioco d’azzardo è capillare e le persone affette da lu-
dopatia sono in aumento. Sono persone di ogni età, genere e classe so-
ciale». A raccontare è la psicoterapeuta Giulia Tomasi, che nell’associa-
zione Auto Mutuo Aiuto si occupa di chi è malato d’azzardo.
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(segue dalla prima pagina)

E che a livello provinciale la capacità di
innovare la didattica è uno dei parametri
alla cui stregua viene valutato il merito
degli insegnanti (art. 87-bis della legge
provinciale sulla scuola n. 5/2006,
modificata nel 2016).
Ma di cosa parliamo quando parliamo di
innovazione didattica? Ad un esame più
approfondito, infatti, ci si accorge che
tale espressione viene adoperata con
significati differenti. Proviamo a redigere
un piccolo inventario (chiedendo
indulgenza per le inevitabili
semplificazioni dovute al limitato spazio
disponibile).
A) Il “cosa”. C’è chi invoca l’innovazione
a proposito di cosa debba formare
oggetto di insegnamento. Un tempo si
dava per scontato che la scuola (come
l’Università) dovesse trasmettere i
saperi disciplinari (matematica, fisica,
storia, diritto, e così via). Di recente i
programmi mettono l’accento sulla
opportunità di far apprendere pure le
cosiddette “soft skills” e più in generale
le “competenze”. Le agenzie formative ci
dicono che i processi formativi devono
mirare a far apprendere non solo il
sapere ma anche il saper fare e il saper
essere.
B) Il “come”. Di innovazione si parla, da
un altro punto di vista, rispetto alle
modalità ritenute idonee a far
conseguire gli obiettivi di
apprendimento programmati. Un tempo

la “lezione frontale” era la strategia
didattica per antonomasia. Oggi, oltre
alle potenzialità offerte dalle tecnologie
informatiche (si pensi alla didattica a
distanza o agli ambienti di
apprendimento virtuali), sempre più si fa
ricorso a strategie come: lo studio di
casi, la simulazione, i giochi di ruolo, la
didattica a base di problemi; e così via.
C) La “verifica”. L’ansia di innovazione
investe anche le modalità usate per
testare il grado di apprendimento
raggiunto. Il modello tradizionale
contemplava il famoso “esame” che
poteva (e può) essere scritto e/o orale.
Oggi la batteria di strumenti a
disposizione è molto più ampia: si pensi,
solo per fare un esempio, al “portfolio
delle competenze”. In ogni caso diffusa è
la consapevolezza che le modalità di
verifica devono cambiare in funzione del
tipo di sapere che si vuole valutare.
D) Gli “ausili”. Qualcuno è poi convinto
che l’innovazione didattica passi
dall’abbandono dei vecchi libri di testo
(dal sussidiario in su). Si vuole in questo
modo enfatizzare l’acquisizione della

capacità di costruire da soli i contenuti
da studiare: nascono così i libri di testo
autoprodotti nelle singole scuole e
simili.
E) Il “chi”. Infine, il “mantra” innovazione
investe anche il ruolo di chi insegna. Chi
deve essere oggi l’insegnante? Un
indottrinatore che impone di mandare a
memoria verità preconfezionate? Un
istruttore che spiega i passaggi per
risolvere i problemi (così come si può
spiegare come si cambia una gomma
forata)? Un orientatore che aiuta a
trovare la propria strada nella vastità dei
saperi? Qualcuno che deve limitarsi ad
insegnare come si impara? 
Alla luce di quanto appena esposto
possiamo concludere che quando si
parla di “innovazione didattica” in realtà
si fa riferimento a tante cose e un po’ a
tutti gli “ingredienti” di un processo
formativo. Non c’è nulla di male in
questa “polisemia”, purché se ne sia
consapevoli e si tengano nel debito
conto le ricadute di ognuna delle
possibili innovazioni. Lo snodo
veramente importante è quello della

visione d’insieme.
L’innovazione non è un valore ma un
dato di fatto: c’è innovazione quando
cambia qualcosa. Non è né buona né
cattiva per definizione specialmente in
un campo, come quello formativo, dove
è ben difficile capire se, ad esempio, una
diversa didattica produca risultati
migliori (se ho studiato una lingua
straniera per cinque anni in un certo
modo, non posso riavvolgere il nastro
della mia vita per vedere se l’avrei
appresa meglio usando un metodo
diverso). Di regola si vuole cambiare per
migliorare, ma l’esito può essere anche
peggiorativo. E ci sono delle gradazione
del mutamento: si può correggere
qualcosa; oppure si può stravolgere
tutto sino a giungere allo sostituzione di
qualcosa con qualcos’altro. Si possono
“fare cose” totalmente nuove; o si
possono “fare cose vecchie” in modo
nuovo. 
Alcuni punti fermi, però, restano. Al
centro del processo formativo c’è il
soggetto che apprende. Ma la “scena” è
sempre costruita da chi insegna a cui
spetta il compito di definire esattamente
gli ingredienti del processo formativo ed
assicurare che ogni possibile
innovazione risponda ad una logica
complessiva e persegua, almeno nelle
intenzioni, un reale miglioramento.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Formazione

Ma cos’è l’innovazione didattica?
GIOVANNI PASCUZZI

  La mia “mattina dopo”
e la forza di rialzarsi

  

uscito lo scorso 17 settembre il
libro di Mario Calabresi «La mat-
tina dopo», una storia intima di

resilienza e coraggio, che ho letto d’un
fiato con interesse e partecipazione.
La mattina dopo di Mario Calabresi
fu quella del giorno successivo al suo
licenziamento, nel febbraio 2019, dal
quotidiano La Repubblica, del quale
era direttore sin dal 2016.
E alla sua dolorosa vicenda Calabresi
affianca altre storie di resilienza di
persone che hanno messo in campo
la voglia di non arrendersi di fronte ai
fatti avversi della vita. Un libro toc-
cante, importante, da leggere.
Anch’io ho vissuto l’esperienza diffi-
cile della mattina dopo, quel quattro
dicembre 2009 successivo ai cosidetti
“fatti di Avio”, in Municipio, del giorno
precedente, che determinarono la so-
spensione prima e il mio licenziamen-
to poi.
Uno sciagurato e pesante scatto d’ira
sul posto di lavoro, costatomi la car-
riera di segretario comunale in essere
dal 1984. Reagii ad una sfacciata pro-
vocazione, si parlò addirittura di Far
West; di certo sbagliai, del tutto, vissi
una mattina dopo devastante.
Cinquantasei anni, una svolta profes-
sionale e di vita improvvisa; deleteria.
Seguirono mesi di marcate preoccu-

■

È

con la leggerezza della sua penna e la
profondità dei suoi pensieri, è riuscito a
dare una forma, un tono, persino un co-
lore ai pensieri e alle emozioni che ac-
compagnano certi momenti. Ritrovando
e facendo ritrovare a chi lo legge la luce,
per citare insieme a lei quel poeta pre-
stato alla musica che risponde al nome
di Cohen.

  La nostra edicola,
storia durata 34 anni

  

gregio Direttore , domenica è ap-
parso sul quotidiano da lei diret-
to l’articolo «Madonna Bianca,

scompare l’edicola». Ebbene , noi sia-
mo i proprietari di quell’edicola e la
cosa non ci è piaciuta. Un suo colla-
boratore si è preso la libertà di scri-
vere un articolo senza avere un esatto
quadro della situazione che ha porta-
to alla chiusura della rivendita, ma
scrivendo delle inesattezze che po-
trebbero anche inficiare un’eventuale
vendita, ancora possibile visto che
comunque la licenza sarà attiva fino
al 31 dicembre.
Inoltre era nostra intenzione chiedere
proprio a voi di pubblicare un nostro
saluto e ringraziamento a tutta la
clientela che ci è stata più o meno fe-
dele nell’arco dei 34 anni di servizio...
cosa che ora non ha più senso!
Dopo tanti anni di onorato servizio a
questo quotidiano, ci rammarica chiu-
dere la collaborazione in questo mo-
do, con una lettera di protesta per
un’azione che non aveva modo di es-
sere fatta.

Vittorio Tenuti, Carla Gullienszik

  
i spiace e se vi abbiamo deluso
vi chiedo scusa. Abbiamo letto
il cartello e scritto una notizia

che, a dir poco, ci addolora. Voi eravate
un punto di riferimento non solo per noi,
ma anche per tutta la comunità, perché
quella è una zona dove abitano tantissime
persone e anche molti nostri lettori. Le
nostre pagine sono pronte ad ospitare il
vostro saluto e anche ad aiutarvi a tro-
vare qualcuno che prosegua la vostra at-
tività. Ha sempre un senso raccontare
una storia durata 34 anni e ringraziare
le tante persone che, di giorno in giorno,
hanno scritto insieme a voi parte di quel-
la storia. Non chiudiamo la collaborazio-
ne malamente. Riprendiamo il filo del
discorso, dai.

■

E

M
pazioni, di disallineamento dalle con-
solidate abitudini lavorative, di soli-
tudine. Successivamente riassunto,
peraltro solo formalmente, in sede di
conciliazione, di fatto comandato/esi-
liato sine die in Provincia, che poi in
seguito avrei lasciato per il vissuto
forte scollamento rispetto alle pecu-
liarità del ruolo di segretario comu-
nale precedentemente in essere.
E tanto fu il disadattamento che arri-
vai alle estreme conseguenze, dimet-
tendomi dal Comune di Avio (che con-
servava la titolarità giuridica del rap-
porto di lavoro) a far data dal 1 otto-
bre 2012, scegliendo per gli anni a ve-
nire un percorso di vita radicalmente
diverso, ispirato da quell’amicizia per
se stessi avverso l’alienazione deri-
vante da un lavoro non voluto, su cui
si sofferma con acutezzza il filosofo

tedesco Wilhem Schmid nel libro, ap-
punto, «L’amicizia per se stessi».
Di tanto in tanto, a fini sostitutori e/o
supplenza, ho inizialmente lavorato
ancora come segretario comunale
presso altri Comuni, ma essenzialmen-
te ho coltivato e coltivo i miei interessi
socio-cuturali, soprattutto musicali,
gestendomi la quotidianita, sprovvi-
sto di ammortizzatori sociali di sorta;
con quei quattro risparmi accantonati
negli anni.
La quiescenza di vecchiaia è ormai
prossima, sono ancora in sella nono-
stante il possibile annichilimento che
il licenziamento subito avrebbe potu-
to (e da qualcuno voluto) ingenerare.
Rialzarsi, guardare avanti, ridefinirsi,
non mollare, questi sono stati e sono
gli imperativi postimi, sapendo che
«in ogni cosa c’è una crepa, è da lì che

passa la luce» (Leonard Cohen).
Marco Deromedis - Rovereto

  
ome avrà visto, ho anticipato un
brano di quel libro sul giornale il
giorno in cui l’ultimo lavoro di Ma-

rio arrivava in libreria. Ricordo bene la
sua vicenda e fatico, a distanza di tempo,
ad esprimere un giudizio. So, anche per
esperienza, non solo perché è una frase
che mi è stata detta più volte da mia ma-
dre quand’ero piccolo, che chi grida pas-
sa quasi sempre dalla parte del torto. Ma
so anche che molti di noi hanno vissuto
“mattine dopo”, anche settimane e - come
si evince dalla sua lettera - mesi dopo. I
giorni e le mattine successive a fatti ed
episodi che - magari certo non con esiti
così drammatici - ci stravolgono la vita
sono comunque molti. E Mario Calabresi,
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Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini

RISPONDE
La foto del giorno

Monte Gazza, il capitello dedicato a S. Giacomo con sullo sfondo la Cima Tosa, nella foto del nostro lettore  Walter Endrizzi
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